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CANTO:

Lascia che il mondo vada per la sua strada.

Lascia che l'uomo ritorni alla sua casa.

Lascia che la gente accumuli la sua fortuna.

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.

Lascia che la barca in mare spieghi la vela.

Lascia che trovi affetto chi segue il cuore.

Lascia che dall'albero cadano i frutti maturi.

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.

E sarai luce per gli uomini 

e sarai sale della terra

e nel mondo deserto aprirai

una strada nuova (2v).

E per questa strada va', va'

E non voltarti indietro và

E non voltarti indietro

…LA FEDE COME ENTUSIASMO…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mt. 16,13-20)

Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

PER RIFLETTERE:

Parlare di fede non significa parlare di Dio; la fede è un atto umano, umanissimo, che suppone una determinata comprensione di Dio, delle immagini del Dio a cui ci si affida. Altro è Dio, altro è la fede in Dio. C’è una verità di Dio che va anzitutto onorata ed è quella che Agostino esprime con le parole:”Si comprehendis, non est Deus”, cioè, Dio non è circoscrivibile dai nostri concetti, dai nostri pensieri e dalle nostre parole. E’ l’umiltà la dimensione della fede cristiana, essa è costitutiva della fede nel Dio che si è rivelato nell’incarnazione, nell’abbassamento, fino alla morte, l’infame “morte di croce”. E’ il messaggio del “Servo del Signore” del profeta Isaia, è l’annuncio di un Dio che manifesta la sua potenza attraverso la debolezza e la morte cruenta. La fede cristiana chiede di amare il non amabile (il nemico), di sperare contro ogni speranza (la morte non ha l’ultima parola), di credere l’incredibile (Dio invisibile e addirittura fatto uomo, uomo Gesù, e per di più crocifisso). La fede cristiana, quindi, è un rischio, è una fede non identificabile con una bacchetta magica e totalmente estranea ad una sicurezza che toglie il dubbio o esime della ricerca; la fede, non rimuove l’enigma ne rende tutto trasparente. E’ indubbio, che la fede suscita una sicurezza, una certezza, ma questa non è dello stesso ordine della sicurezza razionale o filosofica: non si tratterà di una sicurezza acquisita a partire da se stessi o al termine dei propri ragionamenti, ma di una fiducia che si pone in un altro da sé, anzi, nella sua promessa. L’espressione paolina ”io so in chi ho messo la mia fiducia” mostra che la certezza della fede è tutta interna al rischio della fede, al suo essere un’ uscita da sé per affidarsi a Dio. Senza questa dimensione, la fede viene soffocata in una sorta di “sistema assicurativo” e perde la propria vitalità, il proprio carattere di novità, proprio perché troppo ingessata nelle proprie certezze da difendere o da imporre ad ogni costo. Senza una reale dimensione di rischio, di provvisorietà, di precarietà, fidarsi di Dio diventa solo un gioco di parole. Vorrei insistere sul fatto che la fede cristiana è fede nella risurrezione, non nell’immortalità: essa attraversa tutta la tragicità della morte, per questo la fede è atto di libertà. In essa, la dimensione dell’affidamento, costitutiva della fede, è dimensione antropologica, cioè dell’uomo in quanto tale. Si può certamente vivere senza una fede religiosa, ma non senza una qualche forma d’affidamento, per questo, il credere è un dato esistenziale dell’essere umano; essa mi riporta alla mia verità personale, che coincide con la mia unicità e con la mia povertà radicale. Dobbiamo ricordare anche che il Dio cristiano non vuole essere subìto, ma cercato, amato liberamente, creduto, desiderato. Il Dio Creatore ha sottoposto la propria libertà alla limitazione costituita dalla libertà della sua creatura, l’uomo, perciò, la fede si colloca nel registro della libertà e non della necessità. 

(MUSICA)

Si può anche intendere la fede come cammino di senso, cioè come innestata nell’umano, come capace di orientare, di portare a pieno sviluppo ciò che vi è di più autentico nell’uomo. Non si tratta solo di cogliere l’utilità della fede mettendola al servizio del bisogno dell’uomo, ma di vedere il tipo d’umanità realizzata e vissuta da Cristo come il fondo più vero dell’umano. Colta così, la fede è una continua lotta, è un costante sforzo di purificazione delle immagini di Dio che essa veicola, è un dinamismo incessante che obbliga il credente ad una salutare inquietudine: la fede trova la sua norma regolante nel Cristo. Ed è chiaro che anche per il credente, la fede non è acquisita una volta per sempre, egli infatti può pervertire la propria fede, può perdere la fede. Un’ultima riflessione la colgo da una frase di Simone Weil: ”Non è dal modo in cui un uomo mi parla di Dio che io vedo se ha abitato nel fuoco dell’amore divino, ma dal modo in cui mi parla delle cose terrestri”. Ne consegue che la verità della fede la si misura sulla verità e sulla bellezza della vita che suscita. La narrazione del volto di Dio è delegata ai credenti, chiamati a null’altro se non alla santità ad essere un riflesso della vita di Cristo. Una vita che è stata anche bella, buona e felice, che ha trovato e indicato il suo senso radicale nella donazione di sé. I Vangeli, sono lì a mostrarlo. Si tratta di vivere una vita bella, dove il termine designa la qualità delle relazioni sia con Dio che con gli uomini, con le realtà terrene e le creature tutte: la fede, infatti, è questione di relazioni, è narrare che vale la pena vivere e morire per Cristo.

                                                                                         (Enzo Bianchi, La fede è un rischio)

…LA FEDE COME PROVA…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mt. 14,22-33)

  Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».

PER RIFLETTERE:

...chi oggi volesse interrogare il Signore e chiedergli qualche visione o rivelazione non solo commetterebbe una sciocchezza, ma arrecherebbe un'offesa a Dio, non fissando i suoi occhi interamente in Cristo per andare in cerca di qualche altra cosa o novità. Invero il Signore gli potrebbe rispondere in questo modo: Se io ti ho detto tutta la verità nella mia parola, cioè nel mio Figlio, e non ho altro da manifestarti, come ti posso rispondere o rivelare qualche altra cosa? Fissa gli occhi su Lui solo, nel quale io ti ho detto e rivelato tutto, e vi troverai anche più di quanto chiedi e desideri. Tu infatti domandi locuzioni e rivelazioni che sono soltanto una parte, ma se guarderai Lui, vi troverai il tutto      vi troverai il tutto, poichè Egli è ogni mia locuzione e risposta, ogni mia visione e rivelazione in quanto che io vi ho già parlato, risposto, manifestato e rivelato ogni cosa donandovelo per fratello, compagno, maestro, prezzo e premio.

                                                                                                                                                                    (S. Giovanni della Croce)

In certi momenti il suo cuore si trova assalito dalla tempesta, gli pare che non esistano altre cose se non le nubi che lo circondano; e allora è il momento della gioia perfetta per il povero esserino debole. Che felicità per lui restare lì ugualmente, e fissare la luce invisibile la quale si nasconde alla sua fede! Gesù, fino da ora capisco il tuo amore per l'uccellino, perché non si allontana da te... Ma io lo so, e tu lo sai, spesso questo cosino minimo e imperfetto, pur rimanendo al suo posto (cioè sotto i raggi dei Sole), si lascia distrarre un poco dalla sua occupazione unica, becca un granellino di qua o di là, corre dietro a un vermiciattolo... Poi, trovando una pozzanghera, si bagna le piume appena spuntate, vede un fiore che gli piace, allora la sua piccola testa si occupa di quel fiore... e poi, non potendo planare come le aquile, il povero uccellino s'interessa ancora alle piccolezze della terra.  Tuttavia, dopo questi malestri, invece di andare a nascondersi in un angolino per piangere la sua miseria e morir di pentimento, l'uccellino si volge verso il Sole amato, presenta ai raggi benefici le alucce bagnate, geme come la rondine, e con un canto dolce racconta tutti i particolari della sua infedeltà, pensando nel suo abbandono temerario di acquistare così maggior diritto, attirare più pienamente l’amore di Colui che non è venuto a chiamare i giusti, bensì i peccatori."

Godevo allora di una fede tanto viva, tanto chiara, che il pensiero del Cielo formava tutta la mia felicità, non potevo credere che vi fossero degli empi i quali non avessero la fede.  Credevo che parlassero contro il loro stesso pensiero negando l'esistenza del Cielo, del bel Cielo ove Dio stesso vorrebbe essere la loro ricompensa eterna.  Nei giorni tanto gioiosi della Pasqua, Gesù mi ha fatto sentire che esistono davvero anime senza fede, le quali per l'abuso delle grazie hanno perduto questo tesoro immenso, sorgente delle sole gioie pure e vere.  Ha permesso che l'anima mia fosse invasa dalle tenebre più fitte, e che il pensiero del Cielo, dolcissimo per me, non fosse più se non lotta e tormento... Questa prova non doveva durare per qualche giorno, non per qualche settimana: terminerà soltanto all'ora segnata da Dio misericordioso, e... quest'ora non è ancora venuta. Vorrei esprimere ciò che penso, ma, ahimé, credo che sia impossibile. Bisogna aver viaggiato sotto questo tunnel cupo per capirne l'oscurità. 

Madre amata, le sembra forse che io esageri la rnia prova; in realtà, se lei giudica dai sentimenti che esprimo nelle poesiole che ho composto quest'anno, le sembrerò un'anima colma di consolazione, per la quale il velo della fede si è quasi squarciato, e tuttavia... non è più un velo per me, è un muro che si alza fino ai cieli e copre le stelle. Quando canto la felicità del Cielo, il possesso eterno di Dio, non provo gioia alcuna, perché canto semplicemente ciò che voglio credere. A volte, è vero, un minimo raggio scende a illuminare la mia notte, allora la prova s'interrompe per un attimo, ma subito dopo, il ricordo di questo raggio, invece che rallegrarmi, rende ancor più fitte le mie tenebre.

Madre mia, non ho mai sentito come ora quanto il Signore è dolce e misericordioso: mi ha mandato questa prova soltanto quando ho avuto la forza di sopportarla; credo che se l'avessi avuta prima, sarei precipitata nello scoraggiamento.Ora essa toglie qualsiasi soddisfazione naturale che io avrei potuto trovare nel desiderio del Cielo. Mi sembra ora che niente m'impedisca di partire, perché non ho più grandi desideri, se non quello di amare sino a morire di amore.

                                                                                                         (Storia di un’anima, S.Teresa di Liseaux)

CANTO:

Tu sei la prima stella del mattino

tu sei la nostra grande nostalgia,

tu sei il cielo chiaro dopo la paura,

dopo la paura di esserci perduti,

e tornerà la vita in questo mare.

Rit.:
Soffierà, soffierà


il vento forte della vita;


Soffierà, sulle vele 


e le gonfierà di Te. (2v.)

Tu sei l'unico volto della pace,

tu sei speranza delle nostre mani,

tu sei il vento nuovo sulle nostre ali

sulle nostre ali soffierà la vita,

e gonfierà le vele per questo mare.  Rit.

…FEDE COME CERTEZZA…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Gv. 20,24-29)

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».
PER RIFLETTERE:

Capitolo VII

L'AMORE DI GESU’ SOPRA OGNI COSA

                                                                     (dall’Imitazione di Cristo)

Beato colui che -comprende che cosa voglia dire amare Gesù e disprezzare se stesso per Gesù. Si deve lasciare ogni persona amata, per colui che merita tutto il nostro amore: Gesù esige di essere amato, lui solo, sopra ogni cosa. Ingannevole e incostante è l'amore della creatura; fedele e durevole è l'amore di Gesù. Chi s'attacca alla creatura cadrà con la creatura, che facilmente viene meno; chi abbraccia Gesù troverà saldezza per sempre.

Ama e tienti amico colui che, quando tutti se ne andranno non ti abbandonerà, né permetterà che, alla fine, tu abbia a perire. Che tu lo voglia oppur no, dovrai un giorno separarti da tutti; tienti dunque stretto, in vita e in morte, a Gesù, e affidati alla fedeltà di lui, che solo ti potrà aiutare allorché gli altri ti verranno meno. Per sua natura, Gesù, tuo amore, è tale da non permettere che tu ami altra cosa; egli vuole possedere da solo il tuo cuore, e starvi come un re sul suo trono. Di buon grado Gesù starà presso di te, se tu saprai liberarti da ogni creatura. Qualunque fiducia tu abbia posto negli uomini, escludendo Gesù, ti risulterà quasi del tutto buttata via. Non affidarti o appoggiarti ad una canna, che si piega al vento, perché « ogni carne è come fieno e ogni suo splendore cadrà come il fiore del fieno » (1Pt 1,24). Se guarderai soltanto alle esterne apparenze umane, sarai tosto ingannato.  E se cercherai consolazione e profitto negli altri, ne sentirai molto spesso un danno. Se cercherai in ogni cosa Gesù, troverai certamente Gesù. Se invece cercherai te stesso, troverai ancora te stesso, ma con tua rovina. Infatti, se non cerca Gesù, l'uomo nuoce a se stesso, più che non possano nuocergli i suoi nemici e il mondo intero.

CAPiTOLO XVII

AFFIDARE STABILMENTE IN DIO

OGNI CURA DI NOI STESSI

Figlio, lascia che io faccia con te quello che voglio: io so quello che ti è necessario. Tu hai pensieri umani e i tuoi sentimenti seguono spesso suggestioni umane. 

Signore, è ben vero quanto dici. La tua sollecitudine per me è più grande di ogni premura che io possa avere per me stesso. In verità, chi non rimette in te tutte le sue preoccupazioni si affida proprio al caso. Signore, purché la mia volontà sia continuamente retta e ferma in te, fai di me quello che ti piace. Giacché, qualunque cosa avrai fatto di me non può essere che per il bene. Se mi vuoi nelle tenebre, che tu sia benedetto; e se mi vuoi nella luce, che tu sia ancora benedetto. Se ti degni di darmi consolazione, che tu sia benedetto; e se mi vuoi nella tribolazione, che tu sia ugualmente sempre benedetto.

Figlio, se vuoi camminare con me, questo deve essere il tuo atteggiamento. Devi essere pronto a patire, come pronto a godere; devi lietamente essere privo di tutto e povero, come, sovrabbondante e ricco.

Signore, qualunque cosa vorrai, che mi succeda, la sopporterò di buon grado per tuo amore. Con lo stesso  animo voglio accettare dalla tua mano bene e male, dolcezza e amarezza, gioia e tristezza; e voglio renderti grazie per ogni cosa che mi accada. Preservami tu da tutti i peccati, e non temerò né la morte né l'inferno.  Purché tu non mi respinga per sempre cancellandomi dal libro della vita, qualunque tribolazione mi piombi addosso non mi farà alcun male.

(MUSICA)

                Siamo veramente convinti che ogni nostro rapporto con Dio ha il suo punto cruciale di determinazione e di formazione proprio nell'evento di Gesù? Io penso che noi tante volte diciamo delle banalità.  Diciamo, per esempio, che Dio è Padre. Ma questa frase è banale, finchè io non, specifico il “così” cristiano della paternità di Dio. Dio è Padre “così”, cioè attraverso quel tipo do amore che Egli mi ha rivelato in Gesù Cristo.  Dio è Creatore. Certo, però il tema di Dio creatore può portare o una visione ossessiva di Dio che incombe su di me. Dio è creatore “così” cioè nell'evento di Cristo. Dio ci ha creati in Cristo, come suoi figli e in vista di un rapporto filiale con Lui, che noi, insieme con Cristo, fatti figli nel Figlio dobbiamo vivere nei confronti di Dio nostro Padre. La stesso parola di Dio è enormemente ambigua. E’ il Dio cristiano quello che supera ogni ambiguità del generico rapporto religioso dell'uomo con Dio e ci presenta il volto di Dio in forma inequivocabilmente nitida ed avvincente. Proviamo a chiederci se nella nostra vita personale di preghiera, di rapporto con Dio e con i fratelli, annunciamo un Dio “così”, cioè il Dio caratterizzato dal “così” di Gèsù Cristo, oppere se anche noi ci avvaliamo di un rapporto generico, che non trova pienezza, compimento, definitività nel volto di Gesù,  nel quale soltanto definitivamente il volto di Dio è brillato per noi.

                                                                                      ( L.Serentha, Il Regno di Dio è qui)

(MUSICA)

PREGHIAMO INSIEME:

Dall'immagine tesa

Vigilo l’istante

Con imminenza di attesa

E non aspetto nessuno:

Nell'ombra accesa

Spio il campanello

Che impercettibile spande

Un polline di suono

E non aspetto nessuno:

Fra quattro mura

Stupefatte di spazio

Più che un deserto

Non aspetto nessuno:

Ma deve venire,

Verrà, se resisto

A sbocciare non visto,

Verrà d’improvviso,

quando meno l'avverto:

Verrà quasi perdono

Di quanto fa morire,

Verrà a farmi certo

Del suo e mio tesoro,

Verrà come ristoro

Delle mie e sue pene,

Verrà, forse già viene

il suo bisbiglio.

(C. Rebora)

GESTO E CONDIVISIONE

CANTO DI BENEDIZIONE:

Io ti amo, silenzioso Dio,

che ti nascondi dentro un po' di pane

come un bambino dentro la sua mamma

oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio,

che mi hai creato con immenso amore

e inviti l'uomo nella casa tua 

alla tua mensa nell'intimità.

Rit.
Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi


e per l'eternità la vita ci darai.

Tu sazi l'uomo con la vita tua

un infinito dentro le creature

e l'uomo sente e vede il volto vero

di un Dio che vive nell'umanità.

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE:

E' sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l'alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,

la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità.

Mi son fermato spesso al sole 

lungo queste strade;

a tutte le sorgenti umane ho bevuto arsura

e mi chiedevo dentro al cuore: 

io, io chi sono?

e ogni mio respiro cerca questa verità.

Mi sono poi deciso a bere l'acqua del mio pozzo,

una sorgente sempre fresca e non finisce mai;

è un'acqua sempre nuova 

e non sai mai da dove viene,

e ogni giorno è sempre nuova la mia verità.
